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4/ cA.° sig* avv. FEDEIUCO cav. FHIZZERIN. 

Onorevole sig. Cavaliere/ 

Lo scritto ch'Ella mi fece l'onore d'in­
dirizzarmi pubblicamente (1), se non giungo 
a togliere forza alle ragioni eh' io esposi, e 
nel mio voto 11 gennaio a. e. e nello scritto 
che lo accompagnava (2), ^perocché a riu­
nirvi c'era bisogno di confutarle una ad una, 
ciò ch'Ella non fece), varrebbe peraltro a 
mostrare che le pretese mie contraddizioni 
mi fanno assai poco degno di quella fiducia 
di cui si piacque tante volte darmi lusin­
ghiere prove e l'intera Giunta, ed Ella in 
particolare, onorevole sig. Cavaliere. 

I 

Per mia buona ventura, quelle che da Lei 
vengono incriminate quali inesplicabili con­
traddizioni, non sono che la conseguenza di 
luoghi, di dispendii e di circostanze mutate; 
tutte cose che doveano necessariamente mo­
dificare la mia opinione sull'argomento. — Su 
codesto particolare moltissimi fatti potrei ad-
durle, sig. Cavaliere, a convincerla, non dirò 
del suo errore, ma del non esatto apprezza-
mento da Lei dato, così a miei scritti ante* 
riori all'ultimo mio voto, come al voto me­
desimo. 
, Fra i molti argomenti che potrei produrre 
a mia difesa ed a confutazione degli appunti 
ch'Ella mi fa, ci sarebbero, p. e., i seguen­
ti, ohe accennerò soltanto alla sfuggita per 
non diventare soverchiamente lungo svol­
gendoli. 

Potrei risponderle, che quando i patroni 
del Museo furono interrogati sull'opportunità 
del locale ex-Caserma nel 7 novembre del­
l'anno decorso, non potevano immaginare che 
nella susseguente deliberazione del Consiglio 
(25 novemb.) si sarebbero stanziate sole 40,000 
lire all'uopo. — Forse se avessero dato il lor 
voto dopo simile stanziamento, lo avrebbero 
modificato almeno in parte. Quante volte un 
localo ohe con molta spesa può ridursi con­
veniente, si trova poi inopportuno se il di-
spendio fissato non altro permetta che un 
semplice riattamento! Per certo nell'area oc­
cupata dall'ex-Caserma e dal chiostro annes­
so, si può erigere un edificio sontuoso quale 
deve essere sempre un Museo, perchè quel­
l'area è ampia assai; ma allora non bisogna 
aver dinanzi lo spegnitoio di quelle povere 
lire 40,000 ; allora non bisogna aver obbligo 
di conservare parti impaccianti, quale è il 
chiostro predetto, in una parola bisogna avere 
le mani libere e la borsa assai ben fornita. 

Del resto vedremo in ssguito come il ci­
tato voto dei patroni, anche quale sta, sia 
soltanto approvativo nell'apparenza, non nella 
sostanza. 

Potrei risponderle, che la Giunta, invitando 
la Commissione eletta il 21 Dicembre a. d. 
colla Nota N, 24906, a prendere come un dei 
punti di partenza, lo stato delle raccolte (3), 
era obbligo di chi componeva tale Commissione, 
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di determinarlo esatto, senza di che si avrebbe 
potuto incontrare il giusto rimprovero di aver 
condotta in errore la Giunta stessa, e forse il 
paese. 

Potrei risponderle, che quando i patroni 
davano il loro voto sulla ex Caserma, io non 

(1) V. Supplemento del Giornale di Padova, 
n. 78. 

(2) V. Giornale di Padova, dal n. 66 sino 
a-1 70. 

(3) V. Alleg, F, riportato dal cav. Frizzerin, 
lin. 16. 

poteva neppur pensare che fosse disponibile 
la più bella e più monumentale fabbrica dei 
Secolo XVI, che Padova posseda. 

Potrei risponderle, non essere altrimenti 
vero ch'io nel mio voto l i Gennaio a. e , 
escludessi la ex Caserma per la distanza dal 
centro, ma che tale eccezione addussi sol­
tanto per l'Archivio, se da presso non gli si 
ponesse un distaccamento di civici pompieri, e 
perla Biblioteca nel timore che scemassero in 
tanta distanza i lettori, trattandosi di non gran 
numero di libri e di non grande rilievo,'fuorché 
in una piccola parte, quella già del Piazza. 
Nel vecchio progetto invece dell'ex Convento, 
dovea tale Biblioteca unirsi a quella del Santo, 
e di tal modo formare, come dice appunto il ' 
processi verbale dei Patroni del Museo 4 
settembre 1807, una raccolta considerevole 
di libri che inviterà molti studiosi a fre­
quentarla (1). 

Potrei risponderle, non essere altrimenti vero 
che il chiostro della ex Caserma non figuri come 
parte perspicua del Museo, ma solo come 
sezione lapidaria, siccome Ella afferma, giac­
ché anzi ne diverrà la perspicuissima, cioò 
la più appariscente, dovendo essere quella 
che ognuno dovrà necessariamente veder su­
bito, portandosi a visitare il Museo; e nes­
suno ignora quanto la prima impressione di 
una fabbrica influisca a disporre l'animo a 
contentarsene o no. 

Potrei risponderle, che nel progetto Maestri 
per la ex Caserma, quale mi fu mostrato il 
giorno 12 Marzo dee. se non erro, non mi 
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venne fatto di vedere il pronao eh' Ella ac -
cenna, e che secondo Lei infila tosto lo sca­
lone che mena alle gallerie superiori. Forse 
mancava in quel gioì no per case, la tavola 
relativa nel detto progetto, e mi sarebbe caro 
il vederla, non foss'altro per le debite retti­
ficazioni. Senonchè, non saprei proprio in qual 
sito della ex Caserma si potesse adattare un 
pronao, 
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E poiché son venuto così a toccar dell'in­
gresso , Ella mi consenta, onorevole signor 
Cav., che io le dica come appunto ciò che 
meglio piaceami nel bel progetto del Maestri 
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relativo all'ex-Convento, era il modo col 
quale avea congegnato l'atrio d'ingresso con 
una galleria guidante allo scalone, tuttoché 
ciò non fosso conforme al pensiero espresso 
dai patroni nel verbale 4 Settembre 1867 (2). 
Restava si lo sconcio grave dell' ingresso in 
un angolo della fabbrica, ma era in parte 
oompensato dall'industre legame fra l'atrio e 
la scala. — Se quel progetto avesse potuto 
effettuarsi, era anzi mio intendi cento di 
esporre altra mia idea venutami di fresco, 
che valeva, secondo me, a togliere il notato 
inconveniente; ma quest' idea non sarebbe in 
alcun modo applicabile all'ex Caserma, sì 
invece soltanto all'ex-Convento. Ciò serva a 
meglio provarle, signor Cavaliere, che l'un 
locale differisce essenzialmente dall'altro, e 
quindi ne son differenti i relativi progetti, 
differentissime le condizioni principali; e eie 
valga anche a meglio giustificare perché ac­
cettassi T ex Convento, e non possa invece 
accettare la ex Caserma. 

Potrei risponderle, che la necessità di co­
struire nella ex-Caserma un ingresso decente 
provvisorio^ (necessità dichiarata da miei ono­
revoli oolleghi cav. Bottacin e cav. Hesse, 

(1) V. Alleg. E riportato dal cav. Frizzerin. 
(2) V. Alleg. Mi loc. cit. 

nel loro voto 14 Gennaio (1) sulla proposta, 
d'altronde giustissima in quel caso, dell'egregio 
ing. Turola) è l'accusa più grave che possa 
farsi alia scelta del locale ex-Coserma, per­
chè ognuno, anche senza essere architetto, 
ben comprende che in fatto di fabbriche, ì 

' dispendii per lavori provvisori da abbando­
narsi in seguito, e lavori di una certa impor­
tanza come un ingresso per Museo, sono un 
dannoso sciupìo di danaro. Quando si dà 
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mano ad una costruzione, e sia pure di riat­
tamento, è debito, sacro debito, non far nulla 
che debba un giorno tornare inutile. Su di 
ciò mi appello, non solo già a quanti sono 
buoni architetti, ma a qualsiasi uomo giudi­
zioso. 

Badi poi sig. Cavaliere ; non sarà soltanto 
l'ingresso al Museo, che dovrà farsi provviso­
rio ma sì anche probabilissimamente quello 
della galleria principale, salvo che non si 
murasse subito il grande scalone progettato, 
costruttura che da sola domanderebbe gran­
dissima parte della somma stanziata dal Con 
siglio. Ora, chiedo io, come si fa, quando una 
galleria è già compiuta, e con tutti i quadri 
al posto, ad aprir nuovo ingresso (e natural­
mente decoroso) senza sconciar tutto, e ad­
doppiare, per giunta, la spesa? 

Potrei risponderle finalmente, che se mi son 
lasciato impressionare non tanto dalla spesa 
stanziata adesso delle 40,000 lire quanto dalla 
futura, indispensabile a compiere l'opera, non 
ho fatto che venir d'accordo co' miei colleghi 
di Commissione, cav. Bottacin e cav. Hesse, 
i quali nel processo verbale 14 gennaio de-
corso dichiarano, che la ex Caserma è su­
scettibile a divenire un decoroso Museo p u r ­
c h é (si badi bene a quei purché) V inclito 
Consiglio voglia in seguito offerire i mezzi 
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di completarne la riduzi >ne^ non escludendo, 
come fece per ora, quegli ornamenti e deco-
razioni che si convengono per renderlo degno 
di questa città. — Il che lignifica a chiare 
note, che con le lire 40,00C stabilite non si fa 
Museo decoroso e degno della città. — Per 
conseguenza aveva ragione io quando nel 
mio voto 11 gennaio proponeva, in modo in­
terrogatorio, di accertarsi in prevenzione se 
il Consiglio volesse in seguito continuare la 
spesa, secondo un progetto che dovrebbe es* 
ser compito, e secondo un'esattissima peri ia, 
la quale, al mio debole parere, non potrebbe 
essere molto lontana dalle It. L. 200,000(2'. 

Di grazia, se 1' assentimento alle maggiori 
spese, non volesse darlo il Consiglio (ed ò a 
temerlo dalla stessa forma della nota delibo-
zione 25 novembre anno decorso), quale aspetto 
darebbe un'opera rimasta a mezzo? Non sa­
rebbe quindi meglio risparmiare per ora un 
dispendio che, a detta degli stessi fautori 
dell'ex Caserma, non serve che a far lavoro 
incompiuto, indecoroso e non degnodella città? 

Ma sulle predette considerazioni, come ho 
già premesso, non intendo fermarmi; nò punto 
voglio portarne in campo altre moltissime a 
cui mi darebbe adito lo scritto di Lei; in­
vece amo trattenermi su due punti che mi 
paiono essenziali a chiarire la presente que­
stione. * 

P r i m o . — Ella in tutto il suo scritto, 
onor. sig. Cavaliere, tende a far pesare su 
me solo la responsabilità dei voti esternati dai 
patroni del Museo. — Mi scusi sig. Cavalie­

r i ) V. Alleg .F, riportato dal cav. Frlzzoritt. 
• (2) V. Giornale di Padova N. 68, ed Alleg. B 
riportato dal cav. Frizzerin. 

re; ma in tal modo Ella porta (e sicuramente 
senza averne 1' intenzione) una grave offesa 
ai miei colleghi nel patronato, quasi si fos­
sero lasciati trascinare dalla mia sola opi­
nione. A chi pensasse ciò, direi risolutamente 
ohe s'inganna. I miei colleghi discussero sem­
pre le questioni ad essi sopposte, colla mag-
giore libertà e franchezza, avversando spesso 
la mia opinione e con sì buoni motivi, da 
condurmi sovente e recedere dal mio avviso. 
Se i verbali di seduta, anzicchò semplici sunti 
del partito preso collettivamente, fossero, come 
sogliono essere molti verbali, un esatto re­
gistro delle opinioni espresse dai singoli, e 
riunite poi nella conclusione a numero di 
voti, Ella vedrebbe signor Cavaliere, quale e 
quanta ponderatezza posero i miei Scolleghi 
nelle loro discussioni, e quante volte mi la­
sciarono in minoranza, e come io, per amore 
di quella conciliazione che è, secondo me, 
quasi un obbligo nelle Commissioni, so non 
ne vada la coscienza di mezzo, piegassi ai 
loro voto. 

(Secondo. -—Se il voto dei patroni del 
Museo, che si vuol porre innanzi come mas­
sima prova della mia contraddizione con l'al­
tro espresso da me l 'H gennaio decorso, fosse 
stato dalla Giunta considerato come decisi-
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vo, quale bisogno cJ era ch'essa ne chiedesse 
uno susseguente? Ed a chi poi? A chi, se­
condo Lei, sig. Cavaliere, era stato il prin­
cipale motore del predetto voto dei patroni. 
-— Se la Giunta ciò fece, gli è perché ac­
cortamente s'avvide, come quest'ultimo voto 
non sciogliesse per nulla la questione, anzi 
lasciasse nella sua chiusa (vero venenum in 
cauda) l'addentellato a render nulla <la pre­
tesa accettazione del locale. In effetto, dicen-
dosi nel fine del prefato voto dei patroni, che 
non si era creduto occuparsi della parte ar­
chitettonica del progetto, perchè questa non 
presenta un dettagliato sviluppo, e perchè 
l'architetto medesimo propose che a ciò sia 
invitata una Commissione tecnica per avere 
gli opportuni indirizzi (1), gli era come un 
dire, e senza veli, che solo quando fossero 
venuti gli sviluppilo quando l'architetto a-
vesse avuto gli indirizzi che invocava, si sa-
rebbe potuto decidere definitivamente sull'ar­
gomento. Chi ò mai che possa credere di 
aver dato un voto adesivo ad un progetto 
architettonico, se a questo mancano ancora 
gii sviluppi, e, por confessione dello stesso 
architetto , (una bagatella l) gli indirizzi, 
mancanza quest'ultima che equivale a re­
legare il progetto, più assai che allo stato 
d'abbozzo, a quello di idea non matura? — 
Quante volte un progetto, che nell'abbozzo 
sembra conveniente ed opportuno, non si mo­
stra più tale quando si viene a svilupparlo \ 
Una sola branca di scala che non si possa 
ben girare, un pianerottolo che non riesca 
comodo, manda a gambe all'aria un progetto 
anche bene immaginato. L'illustre Iappelli 
mi diceva sempre, nello ammaestrarmi colle 
sue belle vedute in fatto d'architettura, che 
un solo gradino non bene sviluppato basta a 
rendere impossibile la esecuzione di un pro­
getto, e il brav'uomo aveva mille ragioni, 
perché sono gli sviluppi e non gli abbozzi 
che determinano la eseguibilità dei progetti. 
Anche su di «io mi appello a quanti sono 
buoni architetti pratici. 

Fatta sagacemente accorta di tutto ciò la 
Giunta, chiamò un'altra Commissione (quella 
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(1) V. Alleg. Q,\riportato dal cav. Frizzerin. 
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eletta il 21 dicembre a. d.), onde fossero dia-
sipate simili giuste riservo dei patroni, e 
messa a compimento la cosa, rimasta, per 
le ragioni esposte, insoluta. — E* dunque 
la Giunta e non io che tolse ogni efficacia 
al voto dei patroni; e fu poi essa che strinse 
i componenti della nuova Commissiono (ed 
assennatamente) a porsi nel più stretto ob­
bligo di esporre quanti fossero pericoli o 
svantaggi nell'attuazione del progetto rela­
tivo all'ex Caserma, indipendentemente da 
qualsiasi loro opinione manifestata anterior­
mente o come corpo morale, o come indi­
vidui, perocché pregò i commissarii (sono 
parole testuali della nota 21 dicembre a. d. 
N. 24906) di definire presto la cosa, dormendosi 
sino allora tenere in sospeso la conclusione 
del contratto colla 'Presidenza della Vene-

branda Arca del Santo. Non è egli evidente 
da queste parole, che il voto dei patroni non 
si considerava bastevole a concludere cauta-

, menta il contratto, e che un altro voto più 
(•esplicito abbisognava? —Non è egli evidente 

che se i commissari' eletti con detta Nota. 
non avessero portata la più diligente analisi 
sul nuovo progetto, e più sullo stato attuale 
della fabbrica, senza alcun riguardo ad opi­
nioni antecedenti sopra dati non precisi, si 
sarebbero assunta la grave responsabilità di 
forso condurre il paese ad una spesa ingente, 
senza ottenere l'effetto desiderato? Quale è 
di grazia l'uomo di coscienza, quale il buon 
cittadino, cha dinanzi a sì delicato incarico 
non cerchi, per così dire, il pelo nell'uovo, 
non esponga dubii, non avvisi tutti gli im­
pacci possibili, onci e evitare eventuali disor­
dini anche solo probabili? . ' >-

r Io lodo sommamente, e' tutti i buoni cit-
tadini con me loderanno la Giunta, di aver 

,in;[questa maniera girata la propria respon-
,sabilità sopra altri, ma. bisogna poi che essa 
.non si lamenti, o ponga in campo anteriori 
/voti non (al dir suo) consenzienti' ali mio ni-
.timo, so io'.che ero fra 1 gravati di cosi pe­
sante .responsabilità, manifestai tuttol quanto 
credevo vero e giusto sull'astruso tema. 
. E .poiché sonj venuto, ancora a parlare di 

quel mio, ultimo voto 11 gennaio decorso, 
Elia rci permetta', onorevole sig. Cavaliere, 
che; io faccia un po' lei maraviglie di vederla 
così, avverso al medesimo. In una nota 7 
inargo, p. ;p; N, 4197, indirizzata a me come 
un de'patroni del Museo, ed uscita dalla 
sezione, che Eia con tanta assennatezza ed 
operosità dirige, trovo scritte queste precise 
parole. , , > 
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Omìssis 

«La Giunta Municipale, innanzi di proce-
«dere all'adempimento della surriferita con-
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« cigliare deliberazione (ò la deliberazione 
«^del Consiglio 25 novembre a.'d. ) facendosi 
« carico massimamente delle g i u s t e conside­

ri razioni della commissione composta di Vo-
« etra Signoria e dei signori cavalieri Nicolò 
« Sottacili, e prof, cavaliere Andrea Hesae, 
« per lo migliore effetto della deliberazione 
«stessa, sia intorno al contratto da stipularsi 
«colla Presidenza dell'Arca, sia intorno al 
«merito tecnico di qualche parte del prò* 
affetto, ha ritenuto di invitare nel giorno 5 
«p. p. in seduta privata i signori consiglieri, 
«i quali raffermarono la deliberazione ante-
« cedentemente presa, approvando l'operato 
« della Giunta nel riguardo avuto por le con-
« siderazioni su esposto. » 

ecc. ecc. ecc. 

Io non dubito punto che non sieno gtnstis -
sime le considerazioni fatte da miei colleghi 
sul progetto Maestri, tanto più che stanno 
difese da qnattro se prudentissimi e giudiziosi, 
i quali valgono a mettere al coperto qual-

j siasi loro responsabilità sull'esito del lavoro; 
t ma gli è certo che dalle citato parole della 
I Nota, risultano giuste ancho le mio osserva­

zioni, e non già alcune, ma tutte. Ora, come 
avviene che il magistrato trovi giusto ciò che 
il cav. Prizzerin come privato, trova invece 
condannabile dalla p ima all'ultima parola? 

Io non Le noto questo, sig. Cavaliere, per 
farle, come dicono i maestri di rettorica, un 
Antnnagoge. adoperando contro di Lei le ac­
cuse di contraddizione di cui La mi ha fatto 

L t 

segno ;ma lo noto solo per sapere, a mia norma, 
se debbo dar fede al magistrato, ovvero al 
cav.'Itrizzprio. . . . 

Senonché la soluzione del problema non 
*t f ì É * J ' X I 1* k l * * 

mi par difficile, quando Si guardi al voto dèi 
miei colleghi ed al mio, perchè, sebbene'in 
apparenza sì opposti, pure in c'erte parti si 
congiungond in modo da. preparare un'iden­
tica conclusiorfe. Io escludo affatto la ex Ca-
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serma per le ragioni da me specificate, essi 
"là accettano, ma con la condizione onerosa, 
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di costruirvi un ingrasso provvisorio decente, 
ó con ifaltra più grave, che il Consigliò dia 
nuovi mezzi e molti, per far lavoro decoroso, 
giacché il peculio assegnato non basta a ciò, 
e con la terza più grave ancora, di quattro se* 
quale esercito di riserva, che non sappiamo tut­
tavia jn qual modo sJehó stati Soluti, Dunque si 
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deve concludere da tutte queste giuste osser­
vazioni, ch'è, per lo meno...... prematuro av­
venturarsi all' opera con sole lire 40,000 di 
scorta, senza sapere se in avvenire verranno' 

I decretate dal Consiglio tutte le altre neces-
sarie. In dubiis liberlas, sarà adunque con-
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cesso ad ognuno di dubitare (qualunque dei 
due voti prenda per guida) se giovi adesso 
gettarsi nella spesa predetta, vSenza nuovi studi 
sul!' argomento. 

A mostrarle poi, onorevole sig. Cavaliere, 
com' io non voglia altrimenti tenermi armato 
di lancia per combattere gli appunti di con-
traddizione ch'Ella mi fa copiosissimi, io mi 
piego anzi ad ammettere per un istante (senza 

però concederlo) che in alcune parti, per altro 
affatto secondarie, apparisca discrepanza fra 
l'ultimo mio voto e alcune mie prece-lenti 
opinioni, E che.vorrebbe dir questo? Soltanto, 
che nelle cose importanti la coscienza in me 
la vince dì lunga mano sull'amor proprio. È 
forse questo un "fatto da apporsi a colpa di 
un uomo, o non piuttosto una prova ch'egli, 
stretto da un imperioso dovere, preferisce di 
esporre quanto stima vero, anzicchò mante­
nersi in un'opinione che riconosce non giusta? 
Di grazia, signor Cavaliere, accuserebbe Ella 
di contraddizione il pittore, che presentato al 
suo committente il bozzetto del quadro, ne 
mutasse di sana pianta il concetto al mo­
mento di condurre l'opera? Apporrebbe Ella 
a colpa di un architetto, se quando deve ese 
guir la fabbrica progettata, ne cangiasse il 
disegno, perchè il primo non rispondeva in-, 
teramente allo scopo ? Direbbe Ella essere in 
contraddizione lo scrittore che nella seconda 
edizione d'una sua opera, corregge errori, mo­
difica idee? Proclamerebbe forse inconseguente 
il Manzoni, perchè dopo avere dato all'Italia 
uno de' più boi romanzi storici del mondo, 
scrisse un discorso ostile al romanzo storico ? 

Oh! signor Cavaliere, questa teorica della 
inflessibilità nei pareri (teorica che non è 
sicuramente la sua, perchè troppo vi ha in 
Lei d'ingegno o di rettitudine per accettarla | 
neppure per caso), questa teorica, dicevo, se 
prendesse radice, che per fortuna noi può al 
nostro tempo, sarebbe 1' apoteosi della osti­
nazione, il trofeo dell' errore cristallizzato 
dalie vanitose superbie dell'ipse dixit; sic* ' 
ch'è i corifei di simile' teorica finirebbero, 
per forza di'logica, a dover plaudire persino 
ai 'Sillabi ed alle Encicliche dei Pontefici 
romani, solo perchè raffermano vecchi pre­
giudizi fatali, inoculati nel popolo per cupida 
bramosìa di potere supremo ed infallibile. 

,-, Apri alla verità che viene il petto% 

il disse il massimo Poeta, e volle dirci cosi, di 
accoglierla festanti quand'essa ci si presenta, 
senza badare a personali riguardi scaldati 
dalle fìammolinedi un mal inteso amor proprio. 

Qual'è l'uomo sociale, che sovente in sua 
vita, non abbia dovuto ripetere collo stesso 
Alighieri: ' 

K E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 

Perire al fine all'entrar della foce. 

Il far dunque accorto il nocchiero del pe­
ricolo quando fla che si veda, non è, signor 
Cavaliere, ubbìa d'inconsulte paure ; è in­
vece prudenza, è culto devoto alla verità, è 

ì obbligo di uomo rotto; ed in questo, son più 
che sicuro, EU^, rettissimo, mi darà piena 
ed ampia ragione. ; 

| Bel resto, sig. Cavaliere, la questione del 
Museo da porsi nel locale della ex-Caserma,, 
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non ha Dulia a che fare nò colle mie pretesa 
contraddizioni, nò collo necessità della Giunta 
ad: aver nuovi locali, per nuovi ufficii, essa 
sta tutta, proprio tutta, codesta questione nel 
sapere, se le ragioni da me addotte utili? ultimo 
mio vóto o nello scritto che lo accompagnava, 
sieno • ccettabili o no. 

Io avrei il diritto di tenerle giustissime, 
almono perchè non categoricamente confu­
tate sinora; ma io cedo a codesto miaero di • 
ritto, e invece pongo, innanzi alla Giunta il 
solo mezzo possibile a conoscere se la ragiono 
stia per me o pei miei avversarii. ~— Chiami 
tre, cinque, quanti vuole architetti di mec-
cezionabile abilità nell'arte loro, che abbiano 
molto operato, non solo come costruttori, ma 
eziandio come decoratori degli edificii; e da 
poi chiami, in aggiunta, sicuri e rinomati in-
telligenti di quadri e di marmi figurati an­
tichi, e agli uni ed agli altri subordini la 
intera questione. Diranno essi, con un voto 
(s' intende già) portante il loro nome, ohe si 
può con 40,000 lire assestare un Museo de­
coroso, e che ci sono tanti oggetti d'arte e 
così preziosi, da meritare un dispendio anche 
cinque volte maggiore per ben collocarli; ed 
io mi starò rassegnato al loro verdetto, con­
tento anzi di aver dato col mio errore occa­
sione alla Giunta di mettere in evidenza l'op­
portunità delia sua proposta. Diranno, per 
contrario, che io ho ragione, e la Giunta al­
lora sarà più che giustificata di chiamare il 
Consiglio, per significargli che da uomini 
compotentissitni fu dichiarata non accettabile 
quella proposta, e doversi pensare ad altra 
migliore. —- Per tal modo, e i Consiglieri e 
il paese non potranno se non plaudire ad una 
assennata prudenza, di cui la Giunta attuai» 
ha già dato altra volta sì splendide prove. 
- E qui chiudo, sig. Cavaliere, la mia pole­
mica, lieto che nel doverla sostenere contro 
un sì potente avversario, non mi sia sfuggita 
dalla penna nessuna di quelle frasi itteriche, 
sì frequenti pur troppo nelle polemiche, che 
adombrano se non altro in chi scrive, certa 
Concitazioue d'animo, la qualo spesso abbu­
iando la mente, fa dire al lettore giudizioso, 
chi s'altera ha torto. 

E d'una seconda cosa mi sento lieto, cioè 
come le attestazioni dell'alta mia stima al 
fertile ingegno ed al sodo sapere di Lei (at­
testazioni che ora ripeto), debbano in questo 
momento più assai che in qualsiasi altro, va * 
nire considerate dal pubblico come la sincera 

I espressione di chi si pregia soscriversi, 
'Di Lei sig. Cavaliere, 

Padova 3 aprile 1869. 
Devotissimo 

P. SELVATICO. 
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"Bortolanimeo MosChin, gerente resf* 
- . • l .' " ' ' i ' . . - • • > . • 

Padova 1869.— Tip. Sacchetto. 
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